
QUANDOLISACANTASITIENEUNAMANOSULDIAFRAM-
MA E CON LO SGUARDO TRASCENDENTALE E IL VOLTO
BIANCO LATTE, GUARDA UN PUNTO IRRAGGIUNGIBILE.
LASUAVOCETAGLIAAFETTELEEMOZIONI,ÈGELIDAE
COMPASSIONEVOLE AL TEMPO STESSO, È AUSTERA E
MATERNA,ÈNORDICAEDESOTICA.Lei, favoloso con-
tralto spiritato, e il suo sodale Brendan Perry han-
no costruito la forza ammaliante di una band che
dall'Australia ha conquistato l’Europa negli anni
Ottanta, i Dead Can Dance. Oggi, Lisa Gerrard
autrice di colonne sonore di kolossal del calibro
de Il gladiatore, lui polistrumentista
 sperimentale, tornano assieme e ovunque, Italia
compresa, è sold out. Nostalgia di quelle atmosfe-
re sognanti e inquiete? «È stato stupefacente - rac-
conta Gerrard - La musica per me è senso di co-
munità, di condivisione. Cerco di gestire sempre
un rapporto empatico con le persone che vengo-
no ad ascoltarmi e la mia più grande ricompensa
è quando qualcuno rimane così colpito da decide-
re di imbracciare uno strumento».
Negliultimianninelrockindipendentec'èstatosta-
to un vero e proprio rinascimento del suono tipico
dei Dead Can Dance, assieme ad un ritorno di tutti
glianniOttanta,leisignoraGerrardneèconsapevo-
le?
«No, devo esser sincera, anche perché non ascol-
to musica rock. Mi fa molto piacere ma è sempre
bene rammentarsi che nulla è originale. Anche
noi abbiamo rubato suoni e temi da altre cultu-
re».
E a proposito di culture, questo ritorno dei Dead
Can Dance con Anastasis è ancora un viaggio, in
questo caso pieno di riferimenti alle musiche del
Mediterraneo...
«Sì, non abbiamo seguito un esempio preciso. Ma
di sicuro abbiamo esplorato e studiato le scale e la
struttura ritmica dei Paesi che si affacciano sul
Mediterraneo. Non troppo diverso da alcune cose
che abbiamo fatto in passato. Diciamo che abbia-
mo continuato il nostro lungo viaggio poetico».
La band è rimasta separata per diversi anni. L’al-
bum precedente, Spirit Chaser è datato 1996.
Quantoè cambiatodall'ultimavolta?

«Non lo so. Non guardo alle differenze, ma a quel-
lo che abbiamo in comune. Io e Brendan condivi-
diamo un grande amore per la musica ed è quello
che fa scattare sempre qualcosa quando ci ritro-
viamo».
Cosalaspingeacantare,eafarloconquestaincre-
dibile intensità?
«Il raggiungimento di qualcosa di essenziale, di
primario, un’energia positiva».
Credenelpotere «curativo»della musica?
«Credo che qualsiasi cosa capace di portare gioia,
sia in grado di avere anche un potere curativo.
Non un potere medico. Non cura il cancro, maga-
ri. Ma certamente porta la nostra mente oltre la
mediocre esistenza che tutti noi condividiamo
ogni giorno».
LisaGerrardècosìpessimistarispettoai tempiche
corrono?
«Certo, il mondo nel quale viviamo consuma così
tanto le nostre energie che è fondamentale trovar-
si insieme, ascoltare musica, condividere emozio-
ni e risvegliare dentro di noi tutte quelle sensazio-
ni che annulliamo quando facciamo le cose che
non vogliamo fare».
E quando la musica affronta problemi di carattere
politicoosocialeesercitaunpotere?Lamusicadei
DeadCanDancehasempre«volato»sopracertite-
mi...
«La musica ha diversi poteri a seconda della cultu-
ra in cui si sviluppa. Nella nostra società, quella
occidentale-moderna, la musica popolare è essa
stessa un’affermazione politica e nazionalista.
Poi c'è il fattore “commerciale” deviante: Bren-
dan e io abbiamo sempre voluto che la nostra mu-
sica fosse scelta in libertà e non perché imposta
con decine di ascolti radiofonici. Questa è la vera
differenza, anche se le canzoni in sé non trasmet-
tono un diretto messaggio politico».
I Dead Can Dance hanno sempre avuto lo sguardo
apertoverso lemusichedelrestodelmondo.Cosa
nepensadelsuccessodellacosiddetta«worldmu-
sic»,magarinellasuaversionepiùpop,comequel-
ladell’etichettaReal World diPeter Gabriel?
«Tutta la musica che abbiamo esplorato, sia noi
che persone come Peter Gabriel, era già li ad
aspettarci. Siamo solo stati ispirati da quei musici-
sti e da quelle culture. Se hai un poeta preferito, o
un bellissimo libro, la prima cosa che vuoi fare è
scrivere, raccogliere i tuoi pensieri, così con la
musica. A me con certe musiche del mondo è ac-
caduto così, hanno aperto la strada ai miei senti-
menti. Se ascolti la musica turca o greca e non ne
sei eccitato, significa che non hai un’anima musi-
cale. Se devo essere onesta, crescere in un mondo
di musica rock non mi ha mai ispirato musica del .

Il rockè un luogoprivo di stimoli?
«Brendan ha un lato rock più sviluppato. Certo
esistono cose che piacciono anche a me: il primo
David Bowie, le New York Dolls, i Velvet Under-
ground. Anche i Rolling Stones per un periodo.
Ma apprezzo la musica rock più dal punto di vista
della linea melodica o dei testi. In realtà è come
una storia d’amore: certe cose ti piacciono per-
ché ne sei innamorato. Costruisci il tuo mondo
con ciò che trovi all’esterno della tua esistenza».
DiNico era innamorata, l'ho vista un paiodi anni fa
inunosplendidotributo alla musadei Velvet...
«Amavo molto i Velvet Underground, il loro Grey
Album soprattutto. E amavo molto Nico, il suo
TheMarbleIndex. Quando ascoltai quel disco la pri-
ma volta avevo 17 anni e ricordo la mia sorpresa
per la sua capacità di essere così minimalista ma
allo stesso tempo così emozionante. Per questo
ho voluto partecipare al progetto di John Cale, è
stato un modo per ringraziarla per il senso di for-
za e di libertà che ha saputo trasmettermi. Sai,
hai sempre delle insicurezze legate al fatto di non
saper leggere la musica. Loro sono le persone che
hanno oltrepassato quella barriera».
Leièunagrandeappassionatadi tecnologiavero?
«Sì, trovo liberatorio lavorare coi computer. An-
che se starmene troppo da sola, nel mio studio,
può essere pericoloso visto che rischio di chiuder-
mi in me stessa e far uscire troppo il mio lato oscu-
ro. Ho un lato veramente nero, nero come la pe-
ce. Per questo mi piace collaborare, mi piace visi-
tare le menti di altri per trovare rifugio dalla
mia».
Quantoeserciata la sua voce?
«Canto sempre, quindi non ho bisogno di eserci-
tarla. Se capita di far passare del tempo senza
cantare sento subito la differenza e devo lavorar-
ci su per due, tre settimane prima di farla tornare
in forma. Ma non succede spesso. Anzi, ho il pro-
blema opposto. Devo farla riposare».
Equantoèimportanteper le ilvirtuosismovocale?
«La voce è il mio strumento più importante. Boc-
ca e cuore sono molto vicini. Il legame emoziona-
le è automatico, diretto, e io lo sento in modo par-
ticolarmente forte. Quindi per me è molto impor-
tante esplorare le possibilità al massimo».

Gerrardè famosa ancheper lecolonne sonore:
Nel2001ha vinto insiemead HansZimmer
ilGolden Globeper il film«Il gladiatore»
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trascendentale, siè ritrovata
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